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Comune di Modena





PATTO PER LA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSIVA DELLA CITTA’ DI MODENA E DEL SUO TERRITORIO. 
Premessa: un patto per il lavoro e il benessere 
La globalizzazione dei processi economici, sociali e culturali e la recessione, innescata dalla crisi finanziaria, hanno profondamente investito Modena e la sua provincia. Da un lato, la rivoluzione delle telecomunicazioni e l’apertura dei mercati hanno offerto nuove opportunità di sviluppo ad una realtà storicamente vocata alla innovazione e al confronto con la realtà internazionale; dall’altro lato, la grande crisi finanziaria ha inciso pesantemente sull’economia reale, provocando anche a Modena caduta dell’occupazione, fallimenti aziendali, calo dei redditi, dei consumi e dei risparmi, caduta degli investimenti pubblici e privati, aumento delle disuguaglianze e ricomparsa del fenomeno della povertà. 

La società modenese ha tuttavia la volontà e gli strumenti per reagire al declino e per contribuire alla ripresa dell’economia e alle politiche di cambiamento dell’Italia e dell’Europa. Modena è in grado di percorrere un cammino di rinnovamento economico e sociale fondato sul riconoscimento del valore del lavoro e dell’impresa, del welfare e dell’ambiente, del sapere e della giustizia sociale, della piena e buona occupazione per tutte le età e per ogni genere.

Modena è una città europea e condivide le priorità del programma Europa 2020: una crescita intelligente, che significa sviluppare un’economia basata sulla conoscenza e l’innovazione; una crescita sostenibile, che significa promuovere un’economia più efficiente sotto il profilo delle risorse e più verde; una crescita inclusiva, che significa promuovere una economia con un alto tasso di occupazione che favorisca la coesione sociale e territoriale. “Migliorare l’efficienza delle risorse è la strada da seguire… in quanto consente all’economia di creare di più con meno, generando un valore più elevato con meno input, utilizzando le risorse in modo sostenibile e minimizzando il loro impatto ambientale” (Commissione UE, ”Tabella di marcia verso un’Europa efficiente nell’impiego delle risorse”).

Il raggiungimento di tali obiettivi richiede una correzione delle politiche europee esclusivamente volte al risanamento della finanza pubblica, per passare ad una gestione flessibile delle politiche monetarie e di bilancio in grado di sostenere la crescita e l’occupazione.

In Italia è necessario portare a compimento, con il coinvolgimento delle forze sociali, le riforme proposte dal Governo in materia di superamento del bicameralismo perfetto, nuovo Titolo V°, riforma della pubblica amministrazione, della giustizia, della scuola, del mercato del lavoro e del terzo settore. Nondimeno è essenziale proseguire nelle politiche di riduzione del prelievo fiscale a carico del lavoro e dell’impresa, di rilancio degli investimenti pubblici e privati, di recupero dell’evasione fiscale e contributiva, di lotta senza quartiere alla illegalità e alla corruzione. I tagli alla spesa pubblica devono essere attuati in modo mirato e intelligente, premiando gli investimenti e le Regioni e i Comuni virtuosi, sulla cui efficienza e capacità di spesa si può e si deve fare leva per accelerare la ripresa.

Con il “Patto per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva” il “sistema” Modena raccoglie le sfide della crisi e della globalizzazione e si propone di svolgere un ruolo dal protagonista nell’ambito delle politiche regionali, nazionali e europee.

Le sinergie del sistema Modena sono e saranno fondamentali, a partire dal contributo della Fondazione Cassa di Risparmio e delle sue politiche di erogazione finalizzate a sostenere l’equità, la coesione sociale, la cultura e lo sviluppo del territorio nel suo complesso; nonché dell'Università di Modena e Reggio, come insostituibile protagonista della formazione superiore e driver della internazionalizzazione e dell'innovazione. 
In particolare, il Comune, gli Enti e le Forze Sociali firmatari del “Patto” ritengono di dover operare per favorire il rilancio degli investimenti pubblici e privati e la creazione di nuova e stabile occupazione di qualità.

Cruciale è mettere al centro le  nuove generazioni, in termini di educazione e formazione, ingresso nel mercato del lavoro e buona occupazione, attraverso l'intensificazione dell'alternanza scuola/lavoro, il sostegno al passaggio generazionale nelle PMI, la nascita di nuove imprese giovanili, la valorizzazione dei nuovi talenti nella vita economica, sociale e culturale della comunità.

Ciò è necessario innanzitutto per ricostruire una prospettiva nella quale i giovani possano mettere a frutto le loro capacità e i loro meriti, progettando autonomi percorsi di vita e riappropriandosi del futuro.

Il rilancio dell’obiettivo della piena occupazione e della sua qualità è inoltre indispensabile per supportare efficacemente la promozione delle pari opportunità, che, proprio partendo dalla presenza delle donne nel mercato del lavoro e anche attraverso specifiche politiche di formazione e di conciliazione dei tempi, devono consentire il superamento di ogni discriminazione di genere e valorizzare pienamente l’intelligenza e la sensibilità femminili in ogni ambito della vita economica, sociale e culturale.

La tutela e la promozione dei diritti delle persone, oltre ad essere centrale per ragioni di principio, costituisce altresì la base di una società coesa e capace di valorizzare tutte le sue risorse umane e in tale ambito si pone la necessità di integrazione della immigrazione straniera e di sostegno alle persone disabili, a partire dal loro inserimento lavorativo. 

Modena dovrà impiegare con la massima sinergia i fondi regionali strutturali europei (FESR, FSE, FEASR) della programmazione 2014-2015, compresi i fondi trattenuti dallo Stato sui programmi operativi nazionali, nonché altri canali di finanziamento su programmi europei come Horizon 2020.

I gravi eventi calamitosi che hanno colpito il territorio provinciale e comunale negli ultimi anni reclamano infine un impegno straordinario sul fronte della difesa del suolo, della prevenzione del rischio idraulico ed idrogeologico e del rischio sismico.
Al fine di approfondire e realizzare gli obiettivi e le strategie del “Patto”, la Giunta convocherà apposite riunioni di lavoro, alle quali potranno partecipare, oltre ai sottoscrittori dell'accordo gli stakeholder di volta in volta individuati dall'amministrazione. In via indicativa, il tavolo si articolerà nei seguenti ambiti: imprese e lavoro, mobilità sostenibile, legalità e sicurezza, volontariato e terzo settore, riforma del welfare e politiche per la salute, ambiente e territorio, scuola e cultura, pari opportunità, sport e politiche giovanili.
Sicurezza e legalità
La difesa e la promozione della legalità sono la premessa per la sicurezza dei cittadini, il corretto funzionamento dei mercati e l’attrazione di capitali e talenti. A tale scopo le istituzioni, gli enti e le forze sociali modenesi si impegnano ad innalzare le difese contro la penetrazione mafiosa e criminale, a combattere l’indifferenza e l’omertà, educare alla legalità e mettere in atto tutte le azioni che possono garantire trasparenza nella vita economica, a partire dal ricorso al criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa (e non al massimo ribasso) nelle gare di affidamento dei lavori pubblici e dalla razionalizzazione delle stazioni appaltanti; promuovendo il ricorso alla determinazione di costi standard e l'inserimento di clausole sociali e controllando le filiere dei sub-appalti per contrastare affidamenti a coop fasulle o a imprese illegali.

Lo strumento delle white list, sperimentato nella ricostruzione post-sisma per arginare le infiltrazioni mafiose, merita di essere ripreso e riproposto, previa una attenta valutazione delle problematiche riscontrate sul campo e garantendo le opportune soluzioni per la continuità dei lavori e la tutela dei lavoratori e dell'occupazione.

Le parti sottolineano l’importanza delle decisioni assunte dal Governo in materia di lotta alla corruzione, con i poteri di controllo sugli appalti pubblici e le varianti in corso d’opera affidati all’Autorità nazionale anticorruzione. In tale contesto si può riflettere sul ruolo e sugli eventuali sviluppi dell’azione dell’Osservatorio provinciale sugli appalti. 

Nell’ambito dell’attuazione del “Patto per Modena sicura” occorre valutare assieme alla prefettura e alle Forze dell’Ordine – e nel rispetto delle diverse competenze e professionalità –  l’opportunità di avviare la sperimentazione di una sala operativa unica, potenziare l’attività investigativa delle forze dell’ordine e produrre una mappatura in tempo reale dei fenomeni criminali sul territorio.

L’amministrazione comunale valorizzerà ulteriormente il ruolo della Polizia Municipale come polizia di prossimità, potenziando il presidio del centro storico, dei quartieri e delle frazioni con servizi organizzati sull’arco delle 24 ore. 

Per agevolare tale obiettivo le forze sociali concordano di impegnarsi a promuovere un ulteriore sviluppo delle forme di partecipazione dei cittadini volontari a supporto delle funzioni della Polizia Municipale, identificando in modo condiviso prerogative e limiti. Saranno inoltre implementate le azioni condivise di educazione alla legalità, ivi compresi i fondamentali itinerari didattici nelle scuole di ogni ordine e grado.

La contraffazione agroalimentare e tutte le altre forme di falsificazione delle merci e di alterazione del mercato andranno combattute confermando ed ampliando il progetto “Modena insieme contro la contraffazione”.

Le istituzioni, gli enti e le forze sociali concordano sulla necessità di prevenire e reprimere la violenza di genere, il gioco d’azzardo e i comportamenti a rischio della popolazione giovanile (alcol, droga, bullismo). 

L’amministrazione comunale punterà a migliorare la collaborazione con l’Agenzia delle Entrate, per azioni di contrasto e recupero dell’evasione fiscale, nel nome dell’equità e della salvaguardia del sistema dei servizi per i cittadini.
Contro il lavoro nero, il caporalato e le cooperative spurie, fenomeni gravi che alterano il mercato e colpiscono i diritti dei lavoratori e le imprese sane, si ritiene necessaria una azione continua e coordinata delle forze sociali, delle amministrazioni locali, delle forze dell'ordine, dell'Ispettorato del Lavoro e dell'INPS; il Comune si impegna a verificare con il massimo rigore, negli appalti di sua competenza, il rispetto del costo del lavoro stabilito dai CCNL di settore sottoscritti dalle OOSS maggiormente rappresentative.
L’amministrazione comunale conferma infine il proprio impegno per il recupero dei luoghi di degrado e abbandono e per il sostegno alle vittime dei reati.
Riforma della pubblica amministrazione e città intelligente
Semplificazione amministrativa
In coerenza con gli obiettivi di mandato e gli impegni del “Patto”, l’amministrazione convocherà il tavolo per la crescita, gli ordini professionali e altri soggetti rappresentativi in materia, per avviare il percorso partecipato di revisione del regolamento urbanistico ed edilizio (RUE). Sarà il punto di partenza per una più generale verifica delle procedure amministrative a carico di famiglie e imprese, nella direzione della flessibilità, trasparenza e semplificazione. La discussione sul RUE si intreccerà necessariamente con il confronto sul nuovo PSC.
L’amministrazione comunale si confronterà con le organizzazioni sindacali più rappresentative, con le professionalità presenti e operanti nell'ente e con il Governo per attuare la riforma della pubblica amministrazione e per sperimentare a Modena ulteriori innovazioni a vantaggio dei cittadini, con il coinvolgimento e la valorizzazione del personale dell'ente. Le parti concordano in particolare sulla importanza di ringiovanire gli organici, rivedere i criteri di valutazione della dirigenza, rendere più facile la mobilità del personale, unificare e standardizzare la modulistica per l’edilizia e le attività produttive, digitalizzare i servizi e le procedure della giustizia penale e civile.

Le politiche di valorizzazione del personale saranno perseguite aggiornando i metodi di verifica e premio delle competenze e dei meriti, promuovendo la riqualificazione delle competenze amministrative e ricorrendo al turn over e alla mobilità in modo misurato e selettivo, oltre che con politiche di formazione.

In tale contesto, la Giunta ha già approvato la riorganizzazione e la riduzione dei livelli dirigenziali e delle posizioni organizzative del Comune e ha proceduto all'assegnazione dei nuovi incarichi, con una opportuna quota di rotazione delle responsabilità.

L'Amministrazione comunale proporrà infine al Consiglio una delibera di indirizzo per accelerare, pur nelle more della discussione e approvazione delle nuove norme edilizie e urbanistiche, le pratiche in corso rallentate o incagliate per ragioni meramente burocratiche. La delibera”sblocca Modena” conterrà in particolare i criteri per selezionare e portare al voto del Consiglio le varianti  urbanistiche relative a progetti celermente cantierabili di riqualificazione e rigenerazione urbana. 

ICT, trasparenza e nuovi servizi per la città
Nella prospettiva di una compiuta rivoluzione digitale Modena parte da un rilevante patrimonio di esperienze, competenze e strutture (rete civica Monet, corso di laurea in Ingegneria informatica ed altre eccellenze scientifiche dell’Università, imprese del settore digitale di rango nazionale e internazionale). E’ perciò possibile portare Modena all’avanguardia nelle competenze digitali, nella comunicazione digitale e nella crescita dell’economia digitale.

Il pieno dispiegamento delle potenzialità delle tecnologie della informazione e comunicazione nell’ambito della pubblica amministrazione è in corso e dovrà facilitare innanzitutto l’accesso agli atti e ai servizi e la trasparenza. Gli atti cartacei interni ed esterni dell’ente saranno gradualmente sostituiti dalla documentazione informatica e a tal fine si procederà all’impiego regolare della firma digitale. Saranno digitalizzate tutte le procedure interne dell’ente e di tutti i servizi erogati alla popolazione. Sarà adottato il paradigma dello ”open by default”: tutti i dati non vincolati dalle norme saranno resi pubblici in rete.

Le tecnologie dell’ICT saranno impiegate per aumentare l’efficienza delle politiche della sicurezza (videosorveglianza, banche dati e mappe dei reati…), delle reti dei servizi civili e più in generale  del controllo degli impatti ambientali, degli impianti energetici e della mobilità. Consentiranno una migliore gestione e monitoraggio dell'efficienza della pubblica amministrazione, per avvicinare e personalizzare sempre più i servizi alle persone.

La città intelligente promuoverà con le tecnologie digitali i diritti delle persone, a partire dall’accesso ai servizi delle persone diversamente abili, la cultura e il turismo. I sistemi informatici consentiranno di conservare, documentare e mettere a disposizione anche in forma virtuale la storia e la memoria della città, nonché di promuovere la sua immagine e le sue opportunità in una dimensione globale. L’accesso libero e gratuito al WEB sarà potenziato e coprirà l’intero territorio della città.
L'amministrazione comunale ha già approvato in proposito una delibera di indirizzi e azioni, che è stata sottoposta al dibattito del Consiglio Comunale sarà presentata alla discussione del Tavolo alla prima riunione utile.  Gli obiettivi principali sono:

1) la copertura della città con WIFI libero e gratuito, senza vincoli di utilizzo e di autenticazione, affinché i cittadini e i turisti possano navigare in banda ultra larga. Entro l'anno saranno messi in funzione trenta punti aggiuntivi di accesso, per arrivare a regime ad un punto di accesso ogni mille abitanti.

2) La connessione con rete MAN per banda ultra larga delle scuole e di tutti i luoghi di attività e di aggregazione di eccellenza della città.

3) La mappatura delle aree industriali e artigiane, per conoscere e all'occorrenza stimolare la domanda di connessione alla rete in banda larga. L'azione sarà propedeutica al confronto con gli operatori di mercato per adeguare l'offerta e consentirà di studiare le contromisure per le situazioni di mancata risposta del mercato.
4) L'efficienza e trasparenza della pubblica amministrazione, toccando la comunicazione dell'ente, la partecipazione dei cittadini, l'organizzazione dei servizi, l'immagine della città, la sicurezza.
Le parti concordano di mettere a punto un piano per lo sviluppo e il rafforzamento delle competenze digitali della popolazione, con il contributo dell’università, delle scuole e dei centri di formazione pubblici e privati. Ritengono inoltre di dover coordinare gli obiettivi e le azioni per accedere ai fondi dei programmi europei (Horizon 2020 ed Erasmus Plus), nazionali e regionali (FESR e FSE).

Le parti concordano infine sul valore della partecipazione dei cittadini, singoli o associati, alla vita pubblica e sull'importanza del loro coinvolgimento nelle scelte di governo della città e del territorio. A tale scopo l'amministrazione comunale intende proporre la Consiglio una riforma dello Statuto e dei regolamenti relativi agli strumenti e alle procedure di partecipazione diretta dei cittadini.

Area vasta e nuova Provincia
Il primo obiettivo della nuova amministrazione provinciale deve essere il migliore esercizio delle funzioni fondamentali previste dalla legge in capo alla nuova Provincia: la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, la programmazione provinciale della rete scolastica, la gestione dell’edilizia scolastica, la raccolta ed elaborazione dati e l’assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali, il controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e la promozione delle pari opportunità.

Tale obiettivo presuppone una convergenza di fondo sul modello di sviluppo e sulle relazioni fra i territori: il primato della legalità e della sicurezza; la promozione dell’impresa e della piena e buona occupazione; la tutela e la valorizzazione dell’ambiente; un welfare di qualità e sostenibile; uno sviluppo del territorio equilibrato, dalla pianura alla montagna, e tale dal valorizzare le eccellenze locali.

Alla luce degli effetti della crisi economica e delle calamità che hanno particolarmente colpito la Provincia di Modena emerge con tutta evidenza la necessità di forti politiche comuni per la difesa dei suoli e la sicurezza sismica e idraulica, per l’attrazione di investimenti e lo sviluppo e l’innovazione delle imprese, per la promozione internazionale, per le infrastrutture e la mobilità, per la lotta alle disuguaglianze e per la difesa e qualificazione dei servizi scolastici e socio-sanitari, nonché per relazioni e politiche comuni di area vasta con le Province di Reggio Emilia e Ferrara e con la Città Metropolitana di Bologna. 

La riforma prevista dalla legge 56/2014 offre inoltre l'opportunità di concepire la nuova Provincia come una Unione di Comuni e di progettare una riforma dei servizi che consenta di ridurre i costi di struttura e qualificare ulteriormente l’offerta per i cittadini. In tal senso risulta del tutto plausibile un modello che affida alla gestione unitaria su area vasta le attività di gestione amministrativa del personale e i sistemi di raccolta e gestione dei dati in forma digitale. La legge indica inoltre la soppressione di agenzie o enti con funzioni di organizzazione di servizi a scala provinciale o sub provinciale e l’assegnazione delle loro competenze alle nuove Province.

La riforma “Del Rio” prevede altresì l’attribuzione di ulteriori funzioni da parte dello Stato e delle Regioni, con particolare riguardo all’esigenza di individuare gli ambiti ottimali di esercizio e di valorizzare le forme associate di esercizio delle funzioni degli enti locali.

In tale ambito, in attesa di conoscere le proposte dello Stato e della Regione, si sottolinea il ruolo fondamentale che la nuova Provincia può svolgere in materia di difesa del suolo e protezione civile, agricoltura, promozione dei territori montani e mercato del lavoro, ivi compresa la formazione professionale. Con la Regione Emilia-Romagna è inoltre opportuno valutare la configurazione e il ruolo della “Conferenza sanitaria provinciale”, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni e di rendere ancora più trasparente e incisiva la partecipazione dei Comuni alle politiche di indirizzo, programmazione e controllo dei servizi socio-sanitari.  Si ritiene prioritario continuare a garantire e rafforzare l'intervento delle istituzioni nella gestione della crisi, confermando il valore dei patti regionali per attraversare la crisi e per la crescita.

Anche la soppressione di enti o agenzie provinciali o sub provinciali che esercitano funzioni di organizzazione dei servizi di rilevanza economica di competenza provinciale o comunale richiede un confronto con la Regione in relazione alla programmazione e amministrazione del trasporto pubblico locale e alla più appropriata configurazione dell’Agenzia per la Mobilità (aMO), laddove potrebbero presentarsi l’esigenza e l’opportunità di prevedere una area vasta di dimensione interprovinciale.

L’ispirazione generale della legge 56/14 e l’attuazione del comma 90 sul superamento di enti o agenzie provinciali o sub provinciali sollecita inoltre una riflessione a più largo raggio sugli strumenti adottati dagli enti locali per la gestione delle politiche economiche, tanto più in presenza degli interventi del Governo sulle Camere di Commercio. In tal senso si sottolinea l’importanza di valorizzare il ruolo dell’Agenzia provinciale per l’energia, del rapporto della nuova Provincia con la Fondazione Democenter Sipe e delle potenzialità di sviluppo e innovazione del Consorzio per le aree produttive, anche nella direzione della riqualificazione degli insediamenti, nonché l’opportunità di coordinare le azioni di promozione del territorio per il turismo, l’internazionalizzazione e l’attrazione di investimenti.

Accanto al riordino delle funzioni di governo del territorio, la riforma della Provincia introduce l’opportunità di una riorganizzazione dei servizi ai cittadini nel segno dell’efficienza, dell’efficacia e dell’economicità nell’uso delle risorse.

Pertanto, sulla linea del comma 88 della legge, che propone ai Comuni una intesa per l’esercizio delle funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive del personale, e del comma 89, che consente l’adozione di forme di avvalimento e deleghe di esercizio fra gli enti, mediante intese o convenzioni, nonché di valorizzare le forme di esercizio associato di funzioni, si ritiene di avviare un percorso di studio e sperimentazione di una riforma dei servizi che consenta di ridurre i costi di struttura e qualificare ulteriormente l’offerta per i cittadini.

Tale progetto si regge sui seguenti criteri fondamentali: a) in sede provinciale e associata possono essere collocate le funzioni fondamentali di assistenza tecnico amministrativa agli enti locali, le attività di supporto ai servizi offerti ai cittadini e le attività di alta specializzazione la cui disponibilità eccede le possibilità della maggioranza degli enti; b) fatti salvi i casi specialistici, i rapporti con i cittadini restano sul territorio in capo ai Comuni e le risorse recuperate dai miglioramenti organizzativi ritornano a beneficio dei bilanci e dei cittadini; c) la gestione associata di funzioni di back office riguarda gli aspetti meramente organizzativi, salvaguardando pienamente l’autonomia politica degli enti locali. 

Su tali premesse è possibile costruire un modello che, a titolo  indicativo, affida alla gestione unitaria su area vasta le attività di gestione amministrativa e di formazione del personale, i sistemi di raccolta e gestione dei dati in forma digitale e i servizi statistici, l’assistenza e la gestione in materia di contratti pubblici e di acquisti di servizi e forniture, le funzioni di avvocatura, il supporto alle procedure di esproprio, la gestione delle autorizzazioni sismiche, il monitoraggio dei contratti di servizio, la protezione civile, la gestione delle autorizzazioni per le attività estrattive, la ricerca di fondi europei e di finanziamenti per la valorizzazione della montagna.

In particolare, sono mature le condizioni per progettare un centro unico di raccolta e di elaborazione dati (Data Center) fra la nuova Provincia, il Comune di Modena e l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia le Aziende sanitarie, una struttura di valore nazionale e regionale, aperta all’ingresso di altri Comuni ed enti pubblici, fino al coinvolgimento di soggetti privati in qualità di partner o di utenti. 

Non meno pressante è la necessità di proporre una politica di sostegno alla ricerca pedagogica e all’attività didattica e formativa a favore del personale scolastico e delle famiglie, che potrebbe avvalersi del multicentro educativo Sergio Neri (MEMo) nonché alla luce del percorso di unificazione realizzato sulle Agenzie di formazione professionale con la costituzione di ForModena proporre un percorso di sviluppo di nuove competenze a supporto dello sviluppo economico e sociale del territorio. 
La crescita intelligente e sostenibile
Università e ricerca, scuola, formazione e cultura
Ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico sono i fattori determinanti della specializzazione intelligente dell’apparato produttivo e della competitività. Vanno riconosciuti e valorizzati sia i percorsi di innovazione top-down, sotto la guida dei principali drivers della conoscenza e della internazionalizzazione, che i percorsi bottom-up, dovuti alla creatività e alla propensione innovativa diffuse sul territorio.

Le imprese modenesi possono contare sulla rete regionale per l’alta tecnologia, sulla Fondazione Democenter e sul Tecnopolo, che non è soltanto una sede per i laboratori di ricerca, ma un centro per la ideazione, la nascita e lo sviluppo di nuove imprese, un luogo privilegiato per la collaborazione tra il sistema economico e l’Università di Modena e Reggio. 

Le parti condividono l’obiettivo di aumentare la quota di investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese e a tal fine ritengono essenziale accrescere la quota di contratti di ricerca finanziati direttamente a mercato nell’ambito dei laboratori accreditati della rete regionale.

L'investimento in ricerca e innovazione andrà completato con una rinnovata attenzione ed uno sforzo culturale sulla brevettazione dei prodotti e dei processi, in grado essa stessa di produrre valore aggiunto, benefici e tutele per il tessuto produttivo, soprattutto in ragione della progressiva globalizzazione dei mercati. 

Il rapporto fra università, scuola e mondo del lavoro va sviluppato con apertura e comprensione reciproca. E’ da sottolineare l’importanza degli stage aziendali e dei contratti di apprendistato, ifra cui quelli di alta formazione, avendo come obiettivo (in attesa di conoscere gli effetti altre eventuali riforme) quello per cui l'apprendistato torni ad essere il principale strumento di inserimento dei giovani. Vanno identificati inoltre strumenti di sostegno per forme di alternanza scuola lavoro anche sostenendo opportunità di tirocini formativi e stages, come esperienze formative utili nella ricerca dell'occupazione. Va confermata la scelta strategica della rete politecnica regionale.

La qualificazione dell'offerta didattica a favore delle scuole (con un occhio di riguardo alle nuove tecnologie e sistemi di comunicazione) va perseguita con il concorso dell'Università, del centro educativo MEMo e degli istituti culturali e del sistema museale e bibliotecario della città. Sono da favorire i percorsi di riqualificazione professionale del personale scolastico, di implementazione delle competenze genitoriali delle famiglie, di recupero degli studi. Con gli istituti scolastici e le associazioni territoriali è necessario studiare un progetto organico di utilizzo dei locali delle scuole e  di accompagnamento degli studenti nel tempo extrascolastico.

Alla luce dell’avvio del nuovo FSE 2014-2020 e del nuovo ruolo di ForModena, occorre agire in due direzioni: da un lato rafforzando i percorsi di formazione superiore per lo sviluppo di competenze in settori industriali rilevanti del territorio, dall’altro intervenendo con modalità innovative –ad esempio l’uso dell’ICT- per contrastare la crescente dispersione scolastica e favorendo l’innovazione in campo sociale. 

L'Università di Modena e Reggio ha un ruolo centrale per la ricerca, la didattica e la formazione, l'innovazione delle imprese, l'internazionalizzazione della cultura e del sistema economico e sociale modenese, le politiche socio-sanitarie, la costruzione della “smart city” e la definizione della traiettoria della crescita intelligente e sostenibile. La collaborazione della città e della sua Università è dunque un bene da perseguire ed implementare, nel pieno rispetto dell'autonomia dell'Ateneo, ma ricercando una visione strategica comune.
Fondamentale è l'impegno dell'Università per l'internazionalizzazione e la “excellence in research” e tra l'Università e le istituzioni locali è possibile approfondire le possibilità di collaborazione per progetti quali la fondazione di un Centro di Ateneo di studi internazionali di storia della filosofia e delle idee, la catalogazione scientifica del patrimonio librario e documentario della città, l'organizzazione di un museo diffuso della storia di Modena e percorsi di “open learning” di alto livello.
Le parti auspicano una svolta delle politiche nazionali sulla scuola, affinché dopo anni di arretramenti si torni ad investire sul personale docente, le tecnologie e le strutture. Il Comune le parti sociali chiedono in particolare l'esclusione dal patto di stabilità degli investimenti per l'edilizia scolastica.

La città intende investire sulla cultura. La cultura è prima di tutto un volano di libertà e sviluppo. Ma la cultura è anche industria culturale e fattore di crescita economica. Promuovere la cultura significa credere nella creatività dei modenesi, collocare Modena nel circuito delle idee, delle invenzioni e delle innovazioni, promuovere la città, creare lavoro e generare turismo, stimolare e formare le coscienze, come dimostra ogni anno il successo del Festival della Filosofia.

Con la regia del Comune, la città tutta si deve mettere in gioco, il pubblico e il privato, gli intellettuali, gli artisti e l’intero sistema economico. I nuovi fondi dell’UE del programma “Europa Creativa” devono essere uno strumento per accrescere e migliorare le politiche culturali modenesi. La possibilità introdotta dal Governo di ottenere un credito d’imposta del 65% sugli investimenti per la cultura apre inoltre una nuova fase di rapporti fra pubblico e privato, che la comunità modenese deve saper cogliere per la cura dei beni storici e culturali, per la gestione di istituzioni ed enti e per l’organizzazione di eventi.

Anche il delicato tema della integrazione della immigrazione straniera è, prima ancora che una criticità economica e sociale, un problema di cultura. L'identità della città è sottoposta alla sfida del cambiamento, nella tensione fra la difesa della storia e della tradizione locale, le sollecitazioni del villaggio globale delle comunicazioni e l'ingresso di nuove culture e tradizioni. Ma la città libera e democratica dispone dei principi fondamentali (il riconoscimento della dignità e libertà della persona e dell'autodeterminazione della donna, la laicità delle istituzioni, la legalità, il senso dei diritti e dei doveri, le robuste radici del civismo e della giustizia sociale, la cultura dell'impresa e del lavoro) che le possono consentire di beneficiare del dialogo fra culture e religioni, di non subire la globalizzazione come omologazione e di valorizzare tradizioni diverse. La comunità modenese deve sviluppare le caratteristiche di una comunità aperta, nella quale la coesione e il senso di appartenenza convivono con l'accoglienza e l'innovazione e con il pluralismo delle culture e delle fedi. 


Imprese, lavoro e sistema
Le parti convengono che la principale forza del sistema produttivo provinciale risiede nella sua specializzazione diversificata e flessibile; nella combinazione di attività differenti ma complementari; nella robusta trama di cooperazione e di relazioni formali e informali; nella qualità e dinamismo della subfornitura; nella interconnessione con i servizi; nella compresenza di piccole medie e grandi imprese, industriali, artigiane, agricole, commerciali e professionali, di imprese individuali, di società di persone e capitali e di società cooperative.

Il peso delle esportazioni è crescente e comporta la necessità di realizzare le massime sinergie di sistema per la presenza all’estero e la penetrazione sui mercati. Allo stesso tempo si tratta di stimolare gli investimenti delle imprese modenesi e di migliorare la capacità di attrarre capitali e talenti, valorizzando il brand modenese e rimuovendo gli ostacoli culturali, burocratici e strutturali al loro ingresso. La presenza negli assetti proprietari delle imprese modenesi di gruppi e fondi stranieri rappresenta una opportunità che può trovare ulteriore sviluppo nel rapporto con il tessuto economico e sociale del territorio.

Le parti sottolineano l’importanza del credito e del sistema dei fondi di garanzia e a tal fine auspicano una evoluzione strutturale dei Consorzi di garanzia a livello regionale e concordano di verificare periodicamente l’andamento dei finanziamenti alle imprese, anche alla luce dei provvedimenti della BCE. Convengono altresì sulla necessità di aumentare il capitale proprio delle imprese e di agevolare la presenza e l’intervento di fondi di venture e equity capital a favore della nascita di nuove imprese e della crescita e innovazione delle imprese più dinamiche. L’impegno delle imprese per la patrimonializzazione, l’internazionalizzazione e l’innovazione va premiato con una maggiore facilità di accesso al credito. Va incrementato il riconoscimento delle reti d’impresa, ai fini del rating creditizio.

Andrà accresciuta e promossa la rilevanza e la consistenza delle reti di impresa, strumenti in grado di riagganciare le filiere produttive tra micro, piccole, medie e grandi imprese. Occorrerà espandere tali strumenti, in modo più flessibile, affinché essi possano includere l'Universita, i centri di ricerca e le imprese straniere.

Occorre incentivare la creazione e la professionalizzazione dei mediatori di rete, in grado di offrire alle reti di impresa capacità progettuale, programmazione e sostegno organizzativo, ma anche di diffondere maggiore informazione sullo strumento e vincere le resistenze aprioristiche diffuse tra alcuni operatori.

Si dovrà rilanciare l'osmosi di energie tra grande, media e piccola impresa, anche attraverso forme di tutoraggio, che inseriscano la componentistica italiana nelle filiere produttive della grande industria, anche per i vantaggi competitivi che la contiguità territoriale offre rispetto alle produzioni estere (assenza di costi daziari e di logistica, rischi sul trasporto, spese assicurative, qualità del prodotto, e molto altro) soprattutto nell'ottica del rilancio del Made in Italy.

L'obiettivo primario di confermare e rinnovare la vocazione manifatturiera del territorio non deve però mandare in secondo piano la considerazione del peso e della qualità dalle attività terziarie, in termini di fatturato e occupazione, nonché di  intreccio e sinergia con gli altri settori produttivi.

Ciò significa che le politiche di innovazione devono riguardare il settore delle professioni, per i servizi resi ai cittadini, alle imprese e alla pubblica amministrazione, i servizi forniti dalle associazioni di categoria, il settore dei trasporti e della logistica, l'industria turistica, le imprese dell'informatica e della comunicazione, le attività commerciali.

Il settore agroalimentare  dovrà essere messo al centro delle politiche per lo sviluppo e la crescita del sistema Modena. Tanto la città quanto l’intera provincia modenese vantano il record di produzioni DOP e IGP nella Regione Emilia Romagna, la quale a sua volta detiene il maggior numero di produzioni tipiche a marchio e certificazione riconosciuti in Italia e nel mondo. Questo patrimonio non può essere disperso ma, al contrario, deve essere valorizzato per far crescere le imprese e tutto il tessuto economico della città.

Aziende agricole ed imprese di trasformazione, cooperative e non, offrono prodotti di qualità riconosciuti in tutto il mondo; Parmigiano Reggiano, Lambrusco, Aceto Balsamico sono fortemente legati al territorio e per questo motivo potranno essere utilizzati per creare a Modena il centro della cultura agroalimentare ed enogastronomica della Regione.

Modena non è solo città, ma anche territorio rurale di pregio; ciò va a beneficio della qualità di vita dei propri abitanti e dal punto di vista paesaggistico la rende maggiormente attrattiva.

Al fine di sfruttare le potenzialità turistiche della città e del territorio è necessario migliorare ulteriormente la programmazione e la comunicazione degli eventi, ma soprattutto saper raggiungere nuove tipologie di visitatori con strategie coordinate e mirate.

Nell'ambito della qualificazione della rete commerciale e dell'artigianato di servizio il primo obiettivo deve essere la riqualificazione dell'esistente e dei mestieri, nonché l'ingresso delle nuove generazioni.

Nell'ambito della logistica e dei trasporti vengono ovviamente al primo posto gli investimenti per il completamento della rete infrastrutturale di Modena e provincia, dallo scalo merci di Marzaglia, con la bretella di collegamento, alla cispadana, al nuovo accesso al casello autostradale di Modena nord, al collegamento con la stazione medio padana dell'alta velocità. 

Le parti concordano infine sulla importanza strategica di corrette ed avanzate relazioni industriali, che sono un fattore cruciale per il governo dei processi di cambiamento, e sul valore della contrattazione, nazionale, decentrata ed aziendale, fondate sull'autonomia delle parti, la centralità del valore del lavoro, il rispetto dei diritti dei lavoratori e il riconoscimento del rischio d'impresa e del ruolo imprenditoriale.  

Risparmio energetico e fonti rinnovabili
La politica energetica è lo snodo centrale delle azioni di tutela e valorizzazione dell'ambiente ed incide profondamente  sui bilanci delle famiglie e delle imprese. Pertanto, per dare nuovo impulso al risparmio energetico e al ricorso alle fonti rinnovabili, il Comune di Modena intende elaborare il “piano energetico comunale”.

Consumare meno energia con edifici riqualificati significa ridurre i costi per le famiglie e le emissioni inquinanti e dare ossigeno ai settori avanzati dell’edilizia. Per le imprese la riconversione energetica, con l’abbattimento dei costi, è un fattore di competitività e di innovazione. Occorre investire sulla “low carbon economy”.

Il recepimento delle direttive europee e delle norme regionali in materia di certificazione energetica è un passaggio obbligato. Il Comune di Modena accompagnerà ai premi fiscali nazionali i premi di carattere urbanistico consentiti dalla legge regionale 24 marzo 2000 n°20.

Il Comune di Modena punterà ad attingere al fondo  Kyoto per finanziare l’efficientamento energetico delle scuole, secondo le disposizioni del decreto sviluppo del Governo. Attraverso investimenti sulle nuove tecnologie si punterà a ridurre e riconvertire le spese per elettricità,  riscaldamento e condizionamento dei locali pubblici.

L’Agenzia provinciale per l’energia (eventualmente assorbita dalla Fondazione Democenter Sipe) dovrà essere messa in condizione di supportare le politiche di riconversione energetica degli enti pubblici, delle imprese e delle famiglie, anche intercettando esperienze e fondi UE.

Le associazioni delle imprese condividono l’opportunità e la necessità di sollecitare la costituzione di EsCO (Energy Service Company) aziende specializzate per la riqualificazione energetica degli edifici, di comparti urbani, di imprese e di aree produttive.

Il sistema bancario provinciale conviene sulla opportunità di mettere a disposizione delle famiglie e delle imprese linee di finanziamento a tassi agevolati per gli investimenti di risparmio energetico sulle fonti rinnovabili. 

Sicurezza del territorio, tutela dell’ambiente e ciclo dei rifiuti
Il terremoto e l’alluvione hanno messo in drammatica evidenza la fragilità del territorio. A tal fine è necessario realizzare nei tempi previsti gli investimenti sul nodo idraulico modenese e avviare un programma  di sicurezza sismica per gli edifici pubblici e privati.

Per quanto riguarda l’edilizia pubblica, è essenziale avviare e concludere celermente i lavori presso il Policlinico di Modena. Gli investimenti degli enti locali devono essere esclusi dal patto di stabilità e la Provincia e i Comuni devono cogliere l’opportunità dei fondi del Governo per gli edifici scolastici, prevedendo a loro volta un impegno poliennale di bilancio.  ACER deve dar corso alla verifica di sicurezza degli alloggi pubblici e intervenire di conseguenza.

Per sostenere gli investimenti di sicurezza e riqualificazione energetica delle scuole il Comune intende studiare e proporre un  modello di concorso diretto del risparmio privato (familiy bond), con rendimenti contenuti ma certi e con le massime garanzie sul capitale. 

Per quanto riguarda l’edilizia privata le parti concordano sulla opportunità di promuovere, ciascuno coi propri canali e mezzi, una campagna per sollecitare il ricorso alle agevolazioni fiscali nazionali in materia di credito d’imposta per gli interventi di ristrutturazione edilizia e di qualificazione energetica. Convengono altresì sulla possibilità e utilità di costituire un fondo rotativo a tasso di particolare favore per mettere a disposizione delle famiglie e dei condomini il capitale necessario all’avvio dei lavori.

Le fasce verdi di contenimento delle grandi infrastrutture trasportistiche, già previste lungo il tracciato dell’Alta Velocità, devono essere ampliate, per dare vita, insieme agli ambiti verdi di origine fluviale, ad una corona ecologica capace di abbracciare la città, di aiutare il microclima e di offrire altre occasioni di percorsi naturalistici e di tempo libero. Con la politica degli orti, la forestazione urbana e la qualificazione di parchi e giardini sarà ulteriormente perseguita la biodiversità urbana.

La città dovrà produrre meno rifiuti, differenziare ancora di più la raccolta e recuperare materia ed energia. Nel quadro del piano regionale e dei suoi obiettivi per il 2020 dovremo ridurre la produzione dei rifiuti urbani pro-capite del 20% e raggiungere il 70% di raccolta differenziata, confermare l’autosufficienza territoriale dello smaltimento, riciclare carta, metalli, plastica, legno, vetro e organico, abbattere i conferimenti in discarica e rendere sempre più residuale il ricorso all’incenerimento, fino al superamento dell’inceneritore, recuperare biogas dal trattamento dei rifiuti organici. 

A tal fine l’amministrazione comunale intende estendere la raccolta dei rifiuti porta a  porta, con una tariffazione trasparente e puntuale, a partire dal 2015, in una ottica di progettazione pluriennale condivisa con i cittadini, le imprese e l’ente gestore.

Per consentire una chiara lettura degli impatti ambientali dei processi economici e sociali e la migliore messa a fuoco delle politiche di tutela e valorizzazione dell'ambiente, l'Amministrazione promuoverà l'elaborazione del bilancio ambientale comunale.

Qualità urbana e rinnovamento della filiera dell’abitare 
In linea con il documento preliminare del PSC, sul quale nei prossimi sei mesi si svolgerà un confronto approfondito di merito con i comuni della cintura e la città, non saranno previste espansioni oltre i confini del vigente PSC/POC e saranno privilegiate la rigenerazione, la riqualificazione e la densificazione urbana, anche ricorrendo alla demolizione del patrimonio immobiliare obsoleto e privo di valore architettonico e artistico. Politiche urbanistiche innovative dovranno consentire di realizzare l’obiettivo del saldo zero del consumo di suolo e nel contempo una risposta adeguata alla domanda di alloggi, innanzitutto per le giovani coppie. 

A tal fine sarà necessario contenere i costi attraverso accordi organici e puntuali che mettano in sinergia tutte le agevolazioni fiscali, creditizie, urbanistiche e patrimoniali possibili. Sarà altresì necessario contrastare la piaga del mercato nero degli affitti e calmierare i valori di mercato, nonché puntare al recupero di alloggi di dimensioni più contenute, con riferimento alla riduzione della composizione media delle famiglie. In questo contesto va estesa e potenziata l’attività dell’Agenzia per la casa e si deve rivedere il regolamento di assegnazione delle aree PEEP.

L’amministrazione presenterà alle imprese della filiera dell’abitare il quadro dettagliato delle aree e dei comparti della città meritevoli di interventi di recupero e valorizzazione, innanzitutto a fini residenziali, e in sede di confronto pubblico verranno stimate le convenienze, le priorità e gli interessi in campo, per poi individuare le soluzioni e i percorsi più efficienti ed efficaci.

Per le aree di maggiore valenza strategica, come la caserma Pisacane, saranno promossi concorsi internazionali di idee. Accanto alle aree militari dismesse si segnalano per dimensione e valore: la riqualificazione delle strutture di servizio dell’Accademia militare, l’area ex AMCM, il villaggio artigiano Madonnina, l’area della fascia ferroviaria in prossimità del MEF e della Maserati, l’area di Cittanova. 

Per la mobilità urbana si continuerà ad investire sulla mobilità dolce e sicura: percorsi ciclopedonali, con una rete sicura e interconnessa, zone 30, aree a traffico limitato e pedonalizzate, diffusione di veicoli elettrici, ibridi e a basso consumo. Il potenziamento e la qualificazione del trasporto pubblico andranno perseguiti con la regolarità e frequenza dei servizi, la modernità e il confort dei mezzi, la circolazione in sedi proprie e protette e il preferenziamento semaforico. 

Il collegamento ferroviario con Sassuolo viene confermato, nell’ottica della sua riqualificazione. Si conferma il valore del servizio ferroviario metropolitano regionale, della frequenza dei treni e dell’obiettivo del completo rinnovo del parco rotabile. Si conviene sulla necessità di un collegamento autostradale funzionale con la stazione medio padana dell’alta velocità.

L’area della stazione centrale, con il trasferimento della stazione delle autocorriere, dovrà finalmente diventare il principale snodo intermodale della mobilità urbana ed extraurbana e del trasporto pubblico, mentre lo snodo del trasporto merci farà perno sullo scalo di Marzaglia, liberando definitivamente il centro della città da ingenti volumi di traffico su gomma. La barriera ferroviaria sarà inoltre superata grazie ad un asse trasversale nord-sud a carattere ciclabile e pedonale, capace di connettere il Centro Storico con i nuovi quartieri dell’ex Mercato Bestiame. Cambierà il ruolo ed anche il senso della Stazione Piccola, nata come fondale visivo del viale Medaglie d’Oro, che dovrà diventare una cerniera tra la linea di trasporto ed un nuovo asse ciclopedonale che connetta il centro con i quartieri a sud-est.

In generale andrà ripresa in modo del tutto innovativo la strada dei concorsi di idee, bandendo quelli effettivamente caratterizzati da reale fattibilità dei progetti e fissando in modo più chiaro gli obiettivi e le attese della collettività. Concorsi sugli spazi pubblici di quartiere, ad esempio, potrebbero favorire iniziative di crowdfunding, contribuendo a rafforzare i legami di identità, la responsabilità e il senso civico.

La discussione del nuovo PSC sarà l'occasione per mettere a fuoco il tema del superamento delle barriere architettoniche e per tradurre tale obiettivo di civiltà e di rispetto della dignità della persona nei progetti e nella pratica dell'urbanistica e dei lavori pubblici e privati. Una rinnovata e acuta sensibilità verso le disabilità visive, sensoriali e motorie è la premessa non solo per rendere la città più accessibile a tutte e a tutti, ma anche per perseguire coerentemente il superamento delle barriere culturali e sociali che incrinano la coesione sociale.

Aree e insediamenti produttivi
Il Comune di Modena condivide gli obiettivi e le procedure della proposta di legge della Giunta regionale a favore della promozione degli investimenti. In particolare il Comune concorrerà alla individuazione delle aree per la realizzazione degli “investimenti di interesse regionale” e utilizzerà gli sconti sugli oneri urbanistici per agevolare gli insediamenti e le espansioni produttive.

Il Comune provvederà altresì al censimento della aree e soprattutto degli immobili disponibili per l’avvio di nuove imprese, anche attraverso un potenziamento delle funzioni del Consorzio attività produttive. Le parti concordano che è necessario costruire con le proprietà, gli  istituti di credito e ogni altro soggetto coinvolto o interessato, le condizioni di miglior favore, per consentire a nuovi imprenditori di aprire le aziende. In particolare si ritiene che sia opportuno costruire formule contrattuali che riducano sensibilmente i costi di avvio e di differire il ritorno economico dei concedenti al momento dell’effettivo successo e consolidamento dell’impresa. L’amministrazione comunale, in presenza di un impegno significativo dei contraenti, potrà ricorrere alla riduzione temporanea dell’imposizione immobiliare. Per agevolare le nuove imprese sarà altresì opportuno affiancare azioni di sostegno specializzate da parte di associazioni o altri soggetti privati, in una sorta di “mentorship” condivisa. Le agevolazioni privilegeranno l'impegno alla creazione e tutela di posti di lavoro, fermo restando il rispetto delle norme contrattuali, contributive e fiscali.

Le grandi infrastrutture devono essere completate per accrescere l’efficienza di sistema e l’intermodalità dei trasporti, tenendo conto che la logistica è un fattore essenziale di competitività. Non è necessario programmare nuove grandi opere, ma completare la rete: collegare lo scalo merci di Marzaglia con il sistema tangenziale, prolungare la complanare dell’Autosole fino a Modena sud e collegare la Nuova Estense, rendere efficienti gli accessi alla città da tutte le latitudini (Carpi e Campogalliano in primis, ma anche Mirandola, Castelfranco e le altre aree della provincia). Tutto il quadro infrastrutturale per la mobilità delle persone e il trasporto merci, per l’energia e l’ambiente, per le comunicazioni (ICT) e la costruzione della smart area modenese deve essere completato.

Pur nel contesto di una riflessione di area vasta, le funzioni del Consorzio per la aree produttive devono essere aggiornate in relazione alle nuove strategie e concezioni dello sviluppo, valutando in primo luogo compiti di agenzia per la riconversione delle aree e degli insediamenti meno performanti e in generale per la qualificazione ambientale ed energetica dei siti.
Coesione e giustizia sociale
Il distretto dell’innovazione del welfare
Le parti condividono l’idea di fondo che il welfare è un investimento per la tutela dei diritti e la promozione e la cura della persona, la coesione sociale, lo sviluppo del capitale umano e la capacità di crescita economica e di attrazione di un territorio.

Ritengono tuttavia che, ferma restando la priorità di rispondere alle urgenze della crisi, anche a Modena si imponga l’apertura di una nuova stagione di innovazione e l’avvio di un distretto della innovazione del welfare, che, con il concorso di tutti i protagonisti, pubblici e privati, sia in grado di incidere sia sulla composizione e organizzazione della domanda che sulla struttura, la qualità e la varietà dell’offerta.

Da un lato quindi occorre proseguire l’azione di razionalizzazione nell’offerta dei servizi, anche alla luce del nuovo impianto normativo e regolamentare (riforma Terzo Settore, accreditamento regionale, riorganizzazione delle Asp, …). Dall’altro innovare si rende necessario non solo per garantire la sostenibilità nel lungo periodo, ma per rispondere ai nuovi bisogni o a bisogni emergenti in nuove fasce della popolazione e a nuove forme di povertà (dalla vulnerabilità dell’anziano solo a quella dell’adulto affetto da grave patologia che perde il lavoro), generando quindi l’esigenza di sperimentare nuovi modelli.

Al pubblico spetta il compito di programmare e governare il sistema, di controllare e di garantire diritti e giustizia, di fornire servizi fondamentali o di alta specializzazione, di rimediare alle carenze del mercato anche con gestioni dirette e soluzioni innovative e, allo stesso tempo, di coinvolgere nella progettazione e nella erogazione il volontariato, il terzo settore e le imprese profit e no profit, integrandoli in rete. 

La riforma del terzo settore può rappresentare per Modena una straordinaria opportunità: da un lato l'esperienza modenese offre un materiale di grande rilievo alla elaborazione e alla verifica della legislazione nazionale; dall'altro lato una buona e condivisa riforma potrebbe trovare a Modena un laboratorio avanzato di realizzazione.

L’innovazione del welfare locale ruota intorno allo spostamento dell’offerta verso la domiciliarietà, dalle strutture fisse ai care giver di bisogni complessi, dalla cura alla prevenzione. Un welfare che, non dimenticando l’assistenza, si riprogetta su due assi cartesiani: lo scambio e la responsabilità, che richiedono il coinvolgimento attivo dell’utente nell’affrontare i problemi che lo riguardano (“non ti aiuto senza di te”), attraverso progetti rivolti sia agli effetti della prestazione erogata sul singolo utente sia alla capacità del progetto di creare risultati per la comunità, e quindi capitale sociale. In quest’ottica di responsabilizzazione la fornitura dei servizi deve essere sempre più flessibile e differenziata e disegnata sulla persona, anche valorizzando il ruolo del servizio sociale di base, così come previsto dal piano sociale e sanitario regionale. La responsabilizzazione riguarda sia il progetto, quindi l’utenza, sia l’offerta, quindi la gestione dell’interevento/servizio in un’ottica di accountability, pensando a forme di rendicontazione puntuale e verifica degli interventi e degli outcome, con un’attenzione particolare al benchmarking. Sono maturi i tempi per sperimentare i budget di salute.

Le linee di intervento su cui impostare una riflessione aperta e allo stesso tempo concreta con i protagonisti delle scelte accanto all’amministrazione – parti sociali, associazionismo, terzo settore, parrocchie, ecc… - riguardano, nell’ambito della visione complessiva, anche le esperienze più innovative, in atto ed in progetto: cohousing come modello di domiciliarietà “intermedio” (anziani, disabili, …), forme di sostegno a nuove povertà attraverso la progettazione di percorsi di accompagnamento e uscita, opportunità di “deistituzionalizzazione” di utenza con problemi di psicopatologia attraverso il potenziamento del modello ”appartamento protetto”, responsabilità sociale di impresa e marketing sociale, incremento delle “risorse” per l’occupazione e l’impegno giovanile, sviluppo delle attività “restitutive” per la realtà carceraria, riorganizzazione spazi e sedi delle associazioni anche in rapporto alle scelte patrimoniali dell’ente, nuove opportunità derivanti dalle revisioni regolamentari in materia di politiche abitative, verifica della fattibilità di un progetto di microcredito per soggetti non “bancabili”, sviluppo degli orti urbani.
 
Le politiche della salute 
La tutela della salute dipende da una molteplicità di fattori. Essenziale è la strategia di prevenzione, da tradurre anch’essa in progetti di comunità e insistendo innanzitutto sull’educazione nei confronti di fattori di rischio quali il fumo, l'alcool, l'inattività fisica e l’alimentazione non corretta. Nell’ambito delle politiche di prevenzione, si conferma la centralità delle misure a tutela della salute dei lavoratori, per la prevenzione e la rimozione dei rischi nei luoghi di lavoro e l’eliminazione delle cause degli incidenti sul lavoro e delle morti bianche.

Dal lato della cura, l’Azienda AUSL e Ospedaliero-Universitaria saranno impegnate a dare piena e concreta attuazione ai principi del Piano Attuativo Locale (“sistema a rete”, “integrazione”,“centralità del territorio”) per garantire sicurezza, appropriatezza, equità ed efficienza, eliminando sprechi e ridondanze e creando le condizioni perché i cittadini medesimi possano verificare il graduale conseguimento dei risultati. Tale strategia poggia in primo luogo sui servizi territoriali, sulla messa in rete dei medici e pediatri di famiglia e in generale dei “protagonisti” delle cure primarie, sulla presa in carico dei cittadini assistiti nei percorsi di cura, sulla realizzazione delle Case della Salute, come modello di assistenza integrata, prima ancora che come struttura fisica. 

L'Amministrazione ha siglato una protocollo con l'Azienda USL che prevede l'ultimazione entro il 2017 della casa della salute di medie dimensioni nella zona nord e di piccole dimensioni in centro storico presso la sede dell'ex ospedale estense. Oltre a fissare l'impegno per l'individuazione delle soluzioni relative alle zone est ed ovest, l'intesa prevede lo spostamento del SERT in una struttura di proprietà del Comune in via Nonantolana entro il 2016 e il trasferimento del poliambulatorio di via Del Pozzo. Nel periodo di transizione l'utenza SERT con bassa soglia di accesso sarà trasferita al centro diurno di Cognento gestito dal CEIS.

In un corretto rapporto con la rete provinciale, le strutture ospedaliere di Baggiovara e del Policlinico saranno integrate in modo efficace, e non in concorrenza tra le diverse unità e soggetti, eliminando i doppioni inutili. Parimenti, vanno sostenute la specializzazione e le vocazioni di eccellenza che entrambe rappresentano per il territorio dell’area vasta e nella dimensione regionale e nazionale, insieme con il ruolo dell’Università che va rafforzato su tutte le specialità presenti. Nell’ambito delle indicazioni del Pal, le risorse destinate agli ospedali di area dovranno valorizzare le specifiche vocazioni cliniche, concentrando risorse e riducendo le sovrapposizioni.

Nel quadro delle valutazioni di prospettiva, particolare attenzione dovrà essere posta anche su temi quali: liste e tempi d’attesa, appropriatezza delle prestazioni, standard ospedalieri, sostenibilità, rapporto con il privato accreditato, recupero della mobilità fuori regione. 

Nel quadro delle politiche di promozione del benessere, lo sport è un fenomeno sociale, economico e culturale di primaria importanza. Modena dispone di una “rete” di strutture e servizi che ne qualificano il tessuto, offrendo opportunità di aggregazione, svago nel tempo libero, pratica sportiva, ai cittadini di ogni età, dai bambini agli anziani, ospitando nel contempo iniziative di carattere culturale, artistico e sociale.

Lo sport di base deve rimanere il fiore all’occhiello della città e a tale scopo è necessario garantire la varietà dell’offerta e valorizzare le polisportive, le associazioni, le società e gli enti di promozione, nonché investire sull’allargamento e la manutenzione degli impianti liberi e diffusi sul territorio. E’ ormai necessario un “nuovo piano regolatore dell’impiantistica sportiva” per valutare trasformazioni, nuovi investimenti o riconversioni. Allo stesso tempo, il Comune dovrà innovare sulle assegnazioni e sulle gestioni degli impianti, favorendo e sostenendo le collaborazioni tra realtà diverse alla ricerca della sostenibilità economica e della polifunzionalità, con particolare riguardo alle polisportive, ai costi energetici degli impianti, ai problemi fiscali e assicurativi dei dirigenti, ai complessi passaggi generazionali nella gestione delle associazioni e delle strutture. 

Le parti convengono infine nel sottolineare l’importanza dello sport agonistico e delle sue eccellenze, che sono un marchio di Modena e un esempio e un traino per tutto il movimento sportivo modenese.
Promozione e attrazione degli investimenti
Marketing territoriale
La promozione del made in Modena e l’attrazione di capitali, talenti e turisti, richiede una strategia unitaria delle istituzioni, degli enti e del mondo associativo di tutto il territorio provinciale, in collaborazione e coordinamento con le politiche regionali e nazionali.

Il primo appuntamento, lungo il percorso di costruzione di nuove sinergie e di un progetto unitario, è l’aggancio ad EXPO 2015. Il progetto si deve articolare su tre direttrici: la presenza di Modena e delle sue eccellenze agroalimentari presso le strutture dell’esposizione universale; l’attrazione a Modena dei visitatori provenienti da tutto il mondo; la trasformazione dell’evento in un volano per consolidare e innovare le prospettive del nostro sistema agroindustriale ed enogastronomico e per continuare a svolgere un ruolo significativo nella mission di nutrire il pianeta e produrre energia per la vita.

Centro storico e turismo
Una visione e promozione unitaria della città e delle sue opportunità è fondamentale per il turismo. Occorre far vivere e fruire insieme i beni storico culturali della città (a partire dal complesso Duomo, Piazza Grande e Ghirlandina, patrimonio dell’Unesco, il palazzo Ducale, il Palazzo Comunale, la Galleria Estense, la Sinagoga, il Teatro Pavarotti, il futuro Sant'Agostino), le recenti vetrine delle eccellenze modenesi (MEF e Museo della figurina), l’arte, la storia e le grandi tradizioni enogastronomiche (da mettere in vetrina anche nei luoghi simbolo del centro). La strategia sostiene e richiede la rivitalizzazione e qualificazione del Centro Storico, a partire dagli accessi, dalle soluzioni di mobilità sostenibile e dalla valorizzazione di un sistema di piazze riconoscibili per funzioni, identità e opportunità di aggregazione. Il cuore della città deve altresì assolvere alla funzione di hub turistico su area vasta.

L’identità e la qualità degli spazi urbani, particolarmente per le piazze del centro Storico, sono essenziali per favorire la coesione sociale e la sicurezza, lo sviluppo civile e culturale, la riappropriazione collettiva dei luoghi della città e la sua promozione.

Le parti convengono sulla opportunità di indicare in “Modenamoremio” la società di riferimento per la promozione del Centro Storico e di creare le condizioni per la confluenza di tutti i soggetti interessati alla valorizzazione del cuore cittadino. 

Nell’ottica della “mobilità dolce”, e dunque della riduzione dei fattori inquinanti e dei rischi della circolazione, nonché del miglioramento delle condizioni di fruibilità del Centro, il sistema dei permessi di accesso sarà sottoposto ad attenta revisione e il controllo elettronico dei mezzi in uscita si affiancherà al controllo in entrata. 

Anche le “porte” di accesso alla città dovranno essere rivisitate, sia per ridurre i fenomeni di congestione che per migliorarne l’aspetto estetico e l’offerta di informazioni sui servizi, gli eventi e le opportunità di Modena.
Le politiche di bilancio
Il Comune di Modena ha una condizione di sana e corretta gestione del bilancio e ciò consente, se non si ricade in ulteriori manovre centralistiche di taglio dei trasferimenti e di vincoli  e si stabilizza finalmente un quadro certo e duraturo della finanza locale, di rafforzare ulteriormente il controllo della dinamica della spesa e la sua riqualificazione, a vantaggio degli investimenti.

La politica delle entrate sarà finalizzata al consolidamento dell’autonomia finanziaria del Comune, per garantire i servizi e gli investimenti, e alla giustizia fiscale e sociale. A tal fine il prelievo dovrà rispondere a due criteri fondamentali: la progressività e la trasparenza. L’evasione e l’elusione fiscali saranno perseguite con determinazione e continuità, rafforzando l’impegno diretto degli uffici comunali e la collaborazione con l’Agenzia delle Entrate. Il recupero dell’evasione sarà prevalentemente destinato alla politica degli investimenti e, in presenza di risultati significativi e strutturali, alla riduzione delle rette e tariffe dei servizi per le fasce di reddito più basse.

Le parti convengono che, per realizzare obiettivi di particolare urgenza o di conclamato interesse generale si potrà usare, previo ampio coinvolgimento e confronto con cittadini e parti sociali,  la leva fiscale per chiare, delimitate e temporalmente definite manovre di scopo.

Il rilevante patrimonio pubblico di aree ed edifici per nulla o sottoutilizzato dovrà diventare una leva effettivamente disponibile per strategie di valorizzazione, dismissione e rigenerazione. Affinché tale patrimonio possa essere messo in gioco è necessario offrire la mercato una valutazione realistica e soprattutto certezza di obiettivi e di procedure.

Modena, 29 Ottobre 2014
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